
 

Da Milano a Palermo: itinerario per un Dicem-
bre d’arte 
Nicola Maggi   |   Dicembre 1, 2023 

Finale d’anno all’insegna dell’arte con i palinsesti delle nostre gallerie d’arte moderna e con-

temporanea ricchi di spunti e suggestioni per approfondimenti e (ri)scoperte. (…) 

 

Gregorio Botta, La natura usa il giallo più di rado, 2022, carta di riso, pigmenti, cera, vetro, elementi naturali, 

45x180x5 cm, courtesy dell’artista e della galleria Peola Simondi 

 

E’ di un paio di settimane fa, invece, l’inaugurazione a Torino della mostra È una cosa natu-

rale, personale di Gregorio Botta allestita negli spazi della galleria Peola Simondi. La cera, 

il piombo, il ferro, il vetro sono gli elementi con i quali Botta pratica – sono parole sue – 

“un’arte del togliere, del poco, del meno, sperando di arrivare a un’arte del niente. Un’arte 

che sparisca e lasci solo, come una vibrazione, come un motore segreto, l’azione per la 

quale è nata”. (…)  

Quelle di Botta sono forme archetipiche nelle quali torna a raccogliersi l’immagine, come 

cercando in esse un punto di lento affioramento di una verità sommersa, che riguarda il 

nostro essere più che il nostro apparire. (…) 

https://collezionedatiffany.com/author/nicola-maggi/
https://peolasimondi.com/it/
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Sul sacro Gregorio Botta on sacred (Scroll
for English Version)

landigab 8 novembre 2023 indagini
#gregoriobotta, #paroladartista, #sacro

#paroladartista #sacro #gregoriobotta

Parola d’Artista: secondo te il sacro ha ancora una sua importanza
nell’arte e nel mondo in cui viviamo?

Gregorio Botta:  “Che cosa sia la bellezza non so”, recitava il titolo di in vecchio
libretto edito da Leonardo che raccoglieva le voci di artisti come Buren, Boetti,
Paolini, Kounellis e altri. È tutta la vita che mi interrogo su che cosa sia l’arte, e
neanche io trovo risposta. Nessuno può: ogni definizione è come un vestito troppo
largo o troppo stretto, in ogni caso inutile. E allora, se proprio devo parlarne,
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meglio parlare dell’esperienza personale. Ho incontrato ciò che chiamiamo arte per
la prima volta in una sala della Galleria Nazionale di Roma che ospitava tre grandi
lavori di Burri: un cellotex, un cretto, un ferro. Ero un ragazzo e non sapevo nulla:
tranne quel che poco che avevo studiato sull’Argan a scuola. Ma che cosa erano
quelle tre materie appese alle pareti? Perché in quel luogo mi sentivo così bene?
Sentivo che mi stava parlando, anzi sussurrando qualcosa, che non era traducibile
in parole, eppure – anzi proprio per questo – era molto importante. Mi invitava ad
abbandonare i miei soliti schemi di ragionamento e di percezione, mi chiamava ad
uscire da me, per respirare un mistero che non ha nome, per incontrare una
meraviglia sconosciuta.  Ogni volta che provo questa sensazione – in una cella
affrescata da Beato Angelico,  o guardando una parete dipinta da Vermeer,
lasciandomi inondare dalla luce che emana da un Rothko o da quella in ci immerge
Turrell, che poi sono la stessa cosa, o davanti a un Kounellis, a uno Spalletti, a una
Rovner,  mi fermo e mi dico: ecco questa è arte.

È arte ciò che ci fa uscire dalla misera prigione del nostro io, ciò che ci apre al
silenzio, alla contemplazione, a un diverso, inaccessibile, pensiero. È vero, siamo
circondati anche  da molta arte che si occupa di tutt’altro: di ludica piacevolezza
(uno per tutti Jeff Koons), o – ed è molto meglio – di politica (uno per tutti Alfredo
Jaar) o di altre, innumerevoli e spesso imperscrutabili poetiche. 

Ma una corrente profonda e radicale attraversa come una linfa vitale le opere di
molti grandi artisti contemporanei: Kiefer, per dirne uno solo.  Ci parla
dell’origine, dell’essenziale, dell’esserci senza aggettivi. Si può parlare di sacro?
Anche questa parola è indefinibile. Ma Simone Weil scriveva : “Ciò che è sacro
lungi dall’essere la persona, è quello che in un essere umano è impersonale». E
allora sì: c’è un’arte che ci trasporta nella zona impersonale che custodiamo nel
nostro essere. E così apre le porte al sacro.

English Text

Gregorio Botta on sacred

#paroladartista #sacred #greroriobotta

Parola d’Artista: In your opinion, does the sacred still have its
importance in art and in the world we live in?

Gregorio Botta: “What beauty is, I do not know” was the title of an old booklet
published by Leonardo that collected the voices of artists such as Buren, Boetti,
Paolini, Kounellis and others. I have been asking myself all my life what art is, and
even I cannot find an answer. No one can: every definition is like a dress that is too
loose or too tight, in any case useless. So, if I really have to talk about it, better to
talk about personal experience. I encountered what we call art for the first time in a
room of the National Gallery in Rome that housed three large works by Burri: a
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cellotex, a cretto, an iron. I was a boy and knew nothing: except what little I had
studied about Argan at school. But what were those three subjects hanging on the
walls? Why did I feel so good in that place? I felt he was speaking to me, or rather
whispering something, which was not translatable into words, and yet – indeed
because of this – was very important. It was inviting me to abandon my usual
patterns of reasoning and perception, it was calling me to step outside myself, to
breathe in a mystery that has no name, to encounter an unknown wonder. Every
time I experience this feeling – in a cell frescoed by Beato Angelico, or looking at a
wall painted by Vermeer, letting myself be flooded by the light emanating from a
Rothko or that in which we are bathed by Turrell, which are the same thing, or in
front of a Kounellis, a Spalletti, a Rovner, I stop and say to myself: this is art.

Art is what brings us out of the miserable prison of our ego, what opens us to
silence, to contemplation, to a different, inaccessible thought. True, we are also
surrounded by a lot of art that deals with something else entirely: with playful
pleasantness (one for all Jeff Koons), or – and this is much better – with politics
(one for all Alfredo Jaar) or with other, innumerable and often inscrutable poetics.

But a deep and radical current runs through the works of many great contemporary
artists like a lifeblood: Kiefer, to name but one. It speaks to us of the origin, of the
essential, of being without adjectives. Can one speak of the sacred? Even this word
is indefinable. But Simone Weil wrote: ‘What is sacred far from being the person, is
what is impersonal in a human being’. So yes: there is an art that transports us into
the impersonal zone that we keep in our being. And so it opens the door to the
sacred.

Gregorio Botta
Adesso, probabilmente

Cera, ferro, terracotta,
acqua,  

60x45x45
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Gregorio Botta
Senza titolo

100X100
vetro, cera, ferro, fuoco

2008

Gregorio Botta
Velario

!00x70X10
Garza di lino, pigmenti,

elementi naturali
2023

Gregorio Botta
Esercizio di deposizione I
Carta di riso, grafite, sangue,

vetro, ferro
35x24x3

2018

Gregorio Botta
Esercizio di deposizione II
Carta di riso, grafite, pigmenti,

vetro, ferro
35x24x3

2018

Gregorio Botta
Sebastian
180x90x60

Vetro, ottone, terracotta
2022
Sisifo

180×170
ferro, vetro, cera, elementi

naturali
2017

Gregorio Botta Sisifo
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Quadri come luoghi: tra Bergamo e Brescia 
un fiume li separa ma ponti li collegano 
Nell’anno di Brescia Bergamo capitale della cultura, i comuni di Calcio, Capriolo, 
Mornico al Serio, Ospitaletto e Torre Pallavicina accolgono "Quadri come 
luoghi", una mostra che testa la capacità del quadro di costituirsi in quanto 
luogo, chiudendosi o aprendosi alla possibilità di contaminare e contaminarsi 

               

Quadri come luoghi, 2023. Installation view, Gregorio Botta, Alessandro Fogo. Chiesa di San Fermo 
(Calcio, BG). Ph. Michele Alberto Sereni 

«Fate vostri i nostri luoghi», è la premessa sottoscritta e condivisa dai Sindaci dei 
comuni che ospitano Quadri come luoghi, la mostra curata da Davide Ferri e Barbara 
Meneghel – nell’ambito di Bergamo Brescia capitale della cultura 2023 – in cinque 
luoghi, privati e poco frequentati, separati da un fiume ma collegati dai ponti: la Chiesa 
di San Fermo (Calcio, BG), Palazzo Adorni (Capriolo, BS), Cascina Castelletto (Mornico 
al Serio, BG), Villa Presti (Ospitaletto, BS) e Palazzo Oldofredi Tadini Botti (Torre 
Pallavicina, BG). Non si tratta di spazi espositivi, lo sono diventati in quest’occasione: 
sono connotati, diversi l’uno dall’altro e pieni di fascino e di storia. (...)  
 
(...) Nella Chiesa di San Fermo, dove è forte, seppur (o soprattutto?) silenziosa, la 
connotazione sacrale, sono esposti gli interventi in cera di Gregorio Botta (L’Angelo 
dell’attesa). Le sculture di Botta, che lui stesso definisce «tabernacoli laici» sembrano 
contenere mondi interiori, leggermente illuminati da eventi di luce emessi dai giochi di 
riflessi dei pigmenti d’oro posizionati all’interno di essi.  

https://www.exibart.com/mostre/quadri-come-luoghi-tra-bergamo-e-brescia-un-fiume-li-separa-ma-ponti-li-collegano/
https://bergamobrescia2023.it/eventi/mostra-quadri-come-luoghi/


“Quadri come luoghi” tra Bergamo e 
Brescia 
16/09/2023 14:19 

BERGAMO\ aise\ - Dal 24 settembre al 29 ottobre, in occasione di Bergamo Brescia Capitale 
Italiana della Cultura 2023, apre al pubblico Quadri come luoghi, a cura di Davide Ferri, in 
collaborazione con Barbara Meneghel e con il coordinamento di Miral Rivalta. 
La mostra include il lavoro di 23 artisti - Mirko Baricchi, Simone Berti, Gregorio Botta, Linda 
Carrara, Matteo Fato, Alessandro Fogo, Corinna Gosmaro, Franco Guerzoni, Antonio Marchetti 
Lamera, Beatrice Meoni, Maria Morganti, Marco Neri, Gabriele Picco, Marta Pierobon, Federico 
Pietrella, Alfredo Pirri, Nazzarena Poli Maramotti, Farid Rahimi, Davide Rivalta, Nicola Samorì, 
Alessandro Sarra, Serj, Michele Tocca - ed è strutturata in cinque spazi, diversi per storia e 
caratteristiche e non usualmente destinati alle mostre d’arte, configurando un itinerario in alcune 
esperienze della pittura italiana. 

Il progetto si sviluppa attorno al dialogo tra le opere e la specificità degli spazi nei quali sono 
esposte e a una serie di suggestioni sottese all’idea di “quadro come luogo” oppure di “quadro in 
quanto luogo”, a cominciare dalla sua aderenza al paesaggio (dunque sotteso dall’inevitabile 
spinta verso il genere) e dal dipinto come racconto di un luogo. 

In mostra sono presenti, dunque, molti dipinti identificabili come paesaggi, ma anche luoghi 
astratti, senza referenti al di fuori del dipinto. Affiora, ad esempio, il modo in cui diversi pittori 
realizzano le loro immagini senza un progetto definito, ma a partire dalla costruzione di un luogo 
interno al dipinto (di strati, macchie, semplici campiture e liberi segni sulla superficie) da cui, 
prima o poi, finiscono per germinare le figure. 

L’idea di “quadro come luogo”, inoltre, rinvia alla capacità del dipinto di espandere il suo spazio 
energetico per riconfigurare lo spazio nel quale è collocato - così ci saranno in mostra anche 
alcuni lavori installativi, dove i dipinti si discostano dal muro per stabilire una diversa relazione 
con l’ambiente; o ancora, l’idea di quadro come luogo rimanda all’attitudine del dipinto di porsi 
come dimensione a se stante, spazio di rappresentazione organicamente autonomo e 
determinato, in quanto entità separata, a resistere alle sollecitazioni del contesto nel quale è 
collocato. 
La dimensione del luogo, infine, rinvia anche alla capacità del quadro di disegnare attorno a sé 
uno spazio di pertinenza che rievoca e rilancia perpetuamente la gamma di gesti e azioni (sul 
dipinto e attorno al dipinto) che l’autore ha compiuto per realizzarlo; uno spazio che viene 
consegnato allo spettatore come territorio di movimenti e traiettorie dello sguardo sull’opera e 
attorno all’opera. 

La mostra si svolge in cinque sedi, principalmente dimore e palazzi storici pubblici e privati e 
chiese di altrettanti paesi delle province di Brescia e Bergamo, congiunte capitali italiane della 
cultura per l’anno in corso. A Torre Pallavicina (BG) la sede espositiva è Palazzo Oldofredi Tadini 
Botti (insieme alla piccola cappella annessa alla proprietà), dimora estiva degli Sforza realizzata 
nel ‘500, con pareti affrescate e soffitti a cassettoni lignei e a carena; a Mornico al Serio (BG) la 
sede ospitante è una cascina del ‘300 (Cascina Castello), luogo utilizzato anche da Ermanno Olmi 
per le riprese del film L'albero degli zoccoli; nel comune di Calcio (BG), la mostra si sviluppa 
all’interno della Chiesa di San Fermo, proprietà del comune e annessa ad un cimitero, utilizzata 
per la prima volta come spazio espositivo; a Capriolo (BS), la mostra trova spazio a Palazzo Adorni, 
un edificio privato quattrocentesco, recentemente restaurato; infine, a Ospitaletto (BS), il 
progetto espositivo occupa alcuni spazi di Villa Presti, immobile storico risalente agli anni Venti 
del Novecento. 






